
MEDITAZIONI 17 FEBBRAIO 2013  I DOMENICA QUARESIMA
Signore, donami la docilità  per entrare nel deserto
e far tacere ogni altra voce che non sia la Tua.
Che io non ascolti la mia fame, ma contempli il tuo Pane.
Che io non ascolti ciò che mi manca, ma desideri unicamente la tua presenza.
Che io non pieghi le ginocchia di fronte alle scintille delle promesse umane,
ma sappia chinarmi davanti a te.
La tua Parola sia il mio deserto.


L’inizio della Quaresima  fa riflettere sul numero 40, nella Bibbia questo numero ricorre molte volte: Mosè rimase sul Sinai per 40 giorni; il diluvio universale è durato quaranta giorni; l'esodo del popolo Israelita s'è concluso dopo quarant'anni;  Gesù si è ritirato nel deserto per quaranta giorni prima d'iniziare la sua predicazione pubblica. 

Quaresima: 40 giorni di interiore penitenza, di digiuno non semplicemente corporale, ma soprattutto spirituale.


La fede cristiana non è "idea", ma "storia". Il "credo" del popolo di Israele e della comunità cristiana  (I lettura), è  marcato dalle vicissitudini storiche  un Uomo-Dio, di una comunità credente.  

I  tre testi liturgici manifestano la  fedeltà di Dio all'uomo. 

In mezzo alle oscurità e agli "assurdi" della storia, Dio camminò fedelmente accanto al suo popolo in Egitto, nel  deserto Dio fu allo stesso modo fedele nei confronti di suo Figlio, di fronte ai duri attacchi del diavolo: secondo l’etimologia greca: colui che divide, che separa l’uomo dall’amore verso se stesso e verso Dio, incarnando il capovolgimento dei valori umani.


Dio vuole che a questa Sua fedeltà si unisca la fedeltà dell'uomo. Una possibilità offerta a tutti, in ogni tempo; "Infatti:" come scrive S.Paolo, "chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato". (II lettura)

In un momento tanto esistenziale, come è la tentazione, Gesù esce vincitore mediante il ricorso alla Parola di Dio.

Il deserto era il luogo adatto per pregare, meditare, ed anche affrontare le potenze del male, lontano dalla gente. Il deserto è il luogo che caratterizza la Quaresima, che diventa, così tempo di silenzio, solitudine, e preghiera.

 Di fronte alla prima tentazione, di carattere materiale ed economico ("fa' che queste pietre si trasformino in pane"), Gesù confessa che ci sono beni superiori all'alimento, "Non di solo pane vivrà l’uomo". (Deuteronomio 8,13) e  non si può ridurre l'essere umano ad un oggetto di consumo, ad un "homo oeconomicus", senza trascendenza. 


Agli attacchi diabolici nel campo politico, che lo invitano ad usare mezzi illeciti e ingiusti per ottenere potere e influenza ("tutti i regni della terra io ti darò..."), Gesù risponde con forza che non è disposto a lasciarsi ingannare dall'ambizione di potere, e che Dio è per Lui un assoluto: "il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”.  Deut 6,1. 

La terza tentazione è a Gerusalemme. Il "diavolo lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio”. Questo particolare é presente nel IV Libro di Ezra, testo apocrifo (non incluso nella Bibbia), in cui si diceva  che il Messia, si sarebbe manifestato improvvisamente apparendo nel punto più alto del tempio, nel pinnacolo.  

Per Luca questa è la tentazione suprema, perché è quella che anticipa più da vicino la lotta del Getsemani. 

Con una citazione del Salmo 90, il diavolo ricorda a Gesù che, in quanto Figlio di Dio, ha il diritto di essere salvato dalla morte e da ogni pericolo; Dio stesso ha solennemente promesso il Suo aiuto a chi confida in Lui. La tentazione è sottile perché nasce da una lettura della Scrittura stessa. Tanto più preziosa è la risposta di Gesù: “Non tenterai il Signore Dio tuo”. Deut. 6,16

La missione di Gesù è una missione di servizio all'uomo, perché proprio vivendo fino in fondo la condizione di uomo saprà riscattarla pienamente nella Sua Resurrezione.

 Il compito di Gesù è quello di incarnarsi fino in fondo, assumendo su di Sé pienamente la fragilità umana. Solo a queste condizioni l'uomo, incarnato nell'umanità di Cristo, potrà essere anche riscattato da Lui.


 Le tre tentazioni, sono  un artificio letterario di San Luca, per presentarci una reale situazione in cui Gesù ha dovuto confrontarsi. 

Il fatto che  siano state collocate all'inizio della missione redentrice di Gesù, ci dimostra come Egli, prima di cominciare la Sua attività, abbia dovuto fare una scelta sul come svolgerla: o facendo valere la divinità davanti agli uomini, abbagliati dal manifestarsi della potenza divina; o attraverso la povertà e la fragilità dell'azione umana, in cui solo la fede avrebbe potuto scorgere, un'azione divina. 


Con il racconto delle tentazioni Luca spiega come Gesù sia stato tentato nella Sua divinità, ma come, nonostante la sua oggettiva fragilità umana abbia preferito affidarsi al progetto del Padre, anche quando si rivelava umanamente difficile.


 Per chi vuole seguire Cristo, queste sono le logiche da assumere, poiché la salvezza pensata dal Padre si muove su orizzonti divini e non umani. 

"Il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato": manca la tentazione più dura, quella finale, la passione. 

Nel Getsemani, dove il Suo cuore sarà sottoposto alla prova della fiducia incondizionata, dell'accettazione del dolore e della rinuncia alla vita, Gesù farà la Sua battaglia estrema.

 Il diavolo propone a Cristo l'uso spettacolare del miracolo. Questa tentazione ritornerà più volte nella vita di Gesù, anche quando sul Calvario Gli verrà detto detto: "Se sei il Figlio di Dio, scendi dalla croce". Matteo 27,33

E' la tentazione della vita facile, del fuggire dalla propria fatica, anziché credere al valore grande del sacrificio e del dono di sé; dell'imporsi anziché farsi servi e fratelli degli altri. 

Se Gesù avesse rifiutato la croce, non avrebbe salvato il mondo, secondo la vera sapienza di Dio.
Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen
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